
ALLEGATO 1 – TESTI OGGETTO DI STUDIO IN LINGUA E LETTERATURA ITALIANA

1. Giovanni VERGA, I Malavoglia, Prefazione, 1881 

1.a. 

Questo racconto è lo studio sincero e spassionato del  come probabilmente devono nascere e
svilupparsi nelle più umili condizioni, le prime irrequietudini pel benessere; e quale perturbazione
debba  arrecare  in  una  famigliuola  vissuta  fino  allora  relativamente  felice,  la  vaga  bramosia
dell'ignoto, l'accorgersi che non si sta bene, o che si potrebbe star meglio.
Ciascuno, dal più umile al più elevato, ha la sua parte nella lotta per l'esistenza, pel benessere, per
l'ambizione  -  dall'umile  pescatore  al  nuovo arricchito  -  alla  intrusa  nelle  alte  classi  -  all'uomo
dall'ingegno, all'artista che crede di seguire il suo ideale seguendo un'altra forma dell'ambizione.
Chi osserva questo spettacolo non ha il diritto di giudicarlo; è già molto se riesce a trarsi un istante
fuori del campo della lotta per studiarla senza passione, e rendere la scena nettamente, coi colori
adatti, tale da dare la rappresentazione della realtà com'è stata, o come avrebbe dovuto essere.

1.b. 
Il movente dell’attività umana che produce la fiumana del progresso è preso qui alle sue sorgenti,
nelle proporzioni  più modeste e materiali.  Il  meccanismo delle passioni  che la determinano in
quelle basse sfere è meno complicato, e potrà quindi  osservarsi  con maggior  precisione.  Basta
lasciare  al  quadro le sue tinte schiette e tranquille,  e  il  suo disegno semplice.  Man mano che
cotesta ricerca del meglio di cui l’uomo è travagliato cresce e si dilata, tende anche ad elevarsi, e
segue il  suo moto ascendente nelle classi  sociali.  Nei Malavoglia non è ancora che la lotta pei
bisogni materiali. Soddisfatti questi, la ricerca diviene avidità di ricchezze, e si incarnerà in un tipo
borghese, Mastro-don Gesualdo, incorniciato nel  quadro ancora ristretto di  una piccola città di
provincia, ma del quale i colori cominceranno ad essere più vivaci, e il disegno a farsi più ampio e
variato….

2. Giovanni Verga I Malavoglia, capitolo I, 1881 

2.a. Le burrasche che avevano disperso di qua e di là gli altri  Malavoglia, erano passate
senza far  gran danno sulla  casa del  nespolo;  e  padron ’Ntoni,  per  spiegare  il  miracolo,
soleva dire, mostrando il pugno chiuso — un pugno che sembrava fatto di legno di noce —
Per menare  il  remo bisogna che le  cinque dita s’aiutino l’un l’altro.  Diceva pure:  — Gli
uomini son fatti come le dita della mano: il dito grosso deve far da dito grosso, e il dito
piccolo deve far da dito piccolo. —

2.b. E la famigliuola di padron ’Ntoni era realmente disposta come le dita della mano. Prima
veniva lui, il dito grosso, che comandava le feste e le quarant’ore; poi suo figlio Bastiano,
Bastianazzo, perchè era grande e grosso quanto il  San Cristoforo che c’era dipinto sotto
l’arco della pescheria della città; e così grande e grosso com’era filava diritto alla manovra
comandata, e non si sarebbe soffiato il naso se suo padre non gli avesse detto «sóffiati il
naso» tanto che s’era tolta in moglie la Longa quando gli avevano detto «pigliatela». Poi



veniva la Longa, una piccina che badava a tessere,  salare le acciughe, e far figliuoli,  da
buona massaia; infine i nipoti, in ordine di anzianità: ’Ntoni il maggiore, un bighellone di
vent’anni, che si buscava tutt’ora qualche scappellotto dal nonno, e qualche pedata più giù
per rimettere l’equilibrio, quando lo scappellotto era stato troppo forte; Luca, «che aveva
più giudizio del grande» ripeteva il nonno; Mena (Filomena) soprannominata «Sant’Agata»
perchè stava sempre al telaio, e si suol dire «donna di telaio, gallina di pollaio, e triglia di
gennaio»; Alessi  (Alessio) un moccioso tutto suo nonno colui!;  e Lia (Rosalia) ancora né
carne né pesce. — Alla domenica, quando entravano in chiesa, l’uno dietro l’altro, pareva
una processione.

2.c.  Padron ’Ntoni  sapeva  anche certi motti e proverbi  che aveva  sentito dagli  antichi:
«Perchè il motto degli antichi mai mentì»: — «Senza pilota barca non cammina» — «Per far
da papa bisogna saper far da sagrestano» — oppure — «Fa il mestiere che sai, che se non
arricchisci camperai» — «Contentati di quel che t’ha fatto tuo padre; se non altro non sarai
un birbante» ed altre sentenze giudiziose. 

3. Giovanni Verga, Mastro Don Gesualdo, parte I capitolo 4, 1889   

Badava a ogni cosa, girando di qua e di là, rovistando nei mucchi di tegole e di mattoni, 
saggiando i materiali, alzando il capo ad osservare il lavoro fatto, colla mano sugli occhi, nel 
gran sole che s’era messo allora. — Santo! Santo! portami qua la mula... Fagli almeno 
questo lavoro, a tuo fratello! — Agostino voleva trattenerlo a mangiare un boccone, poichè 
era quasi mezzogiorno, un sole che scottava, da prendere un malanno chi andava per la 
campagna a quell’ora. — No, no, devo passare dal Camemi... ci vogliono due ore... Ho 
tant’altro da fare! Se il sole è caldo tanto meglio! Arriverò asciutto al Camemi.... 
Spicciamoci, ragazzi! Badate che vi sto sempre addosso come la presenza di Dio! Mi vedrete
comparire quando meno ve lo aspettate! Sono del mestiere anch’io, e conosco poi se si è 
lavorato o no!...

[…]Un povero vecchio che s’incontrò, carico di manipoli, sfinito, si mise a borbottare:

— O dove andate vossignoria a quest’ora?... Avete tanti denari, e vi date l’anima al diavolo!

4. Gabriele D’Annunzio, Il Piacere, libro I cap. II, 1889 

Il conte Andrea Sperelli-Fieschi d’Ugenta, unico erede, proseguiva la tradizion familiare. Egli
era, in verità, l’ideal tipo del giovine signore italiano del XIX secolo, il legittimo campione
d’una stirpe di gentiluomini e di artisti eleganti, ultimo discendente d’una razza intelettuale.

Egli era, per così dire, tutto impregnato di arte. La sua adolescenza, nutrita di studii varii e
profondi, parve prodigiosa. Egli alternò, fino a’venti anni, le lunghe letture coi lunghi viaggi
in compagnia del padre e potè compiere la sua straordinaria educazione estetica sotto la
cura paterna, senza restrizioni e constrizioni di pedagoghi. Dal padre a punto ebbe il gusto
delle cose d’arte, il culto passionato della bellezza, il paradossale disprezzo de’ pregiudizii,



l’avidità del  piacere.  Il  padre gli  aveva dato, tra le altre,  questa massima fondamentale:
“Bisogna fare la  propria vita,  come si  fa un’opera d’arte.  Bisogna che la vita d’un uomo
d’intelletto sia opera di lui. La superiorità vera è tutta qui.”

5. G. D'Annunzio, LA PIOGGIA NEL PINETO vv. 97-128, da Alcyone (1903)

Piove su le tue ciglia nere
sì che par tu pianga
ma di piacere; non bianca
ma quasi fatta virente,
par da scorza tu esca.
E tutta la vita è in noi fresca
aulente,
il cuor nel petto è come pèsca
intatta,
tra le pàlpebre gli occhi
son come polle tra l’erbe,
i denti negli alvèoli
son come mandorle acerbe.
E andiam di fratta in fratta,
or congiunti or disciolti
(e il verde vigor rude
ci allaccia i mallèoli
c’intrica i ginocchi)
chi sa dove, chi sa dove!
E piove su i nostri vólti
silvani,
piove su le nostre mani
ignude,
su i nostri vestimenti
leggieri,
su i freschi pensieri
che l’anima schiude
novella,
su la favola bella
che ieri
m’illuse, che oggi t’illude,
o Ermione.



6. Giovanni Pascoli, Il fanciullino, capitolo I, 1897 

È dentro noi un fanciullino che non solo ha brividi [...], ma lagrime ancora e tripudi suoi.
Quando la nostra età è tuttavia tenera, egli confonde la sua voce con la nostra, e dei due
fanciulli che ruzzano e contendono tra loro, e, insieme sempre, temono sperano godono
piangono, si sente un palpito solo, uno strillare e un guaire solo. Ma quindi noi cresciamo,
ed egli resta piccolo; noi accendiamo negli occhi un nuovo desiderare, ed egli vi tiene fissa
la sua antica serena maraviglia; noi ingrossiamo e arrugginiamo la voce, ed egli fa sentire
tuttavia e sempre il suo tinnulo squillo come di campanello. […]

7. G. Pascoli, Il lampo, da Myricae (1891)

E cielo e terra si mostrò qual era:

la terra ansante, livida, in sussulto;

il cielo ingombro, tragico, disfatto:

bianca bianca nel tacito tumulto

una casa apparì sparì d’un tratto;

come un occhio, che, largo, esterrefatto,

s’aprì si chiuse, nella notte nera.

8. Giovanni Pascoli, X agosto, da Myricae (1891)

 

San Lorenzo, io lo so perché tanto

di stelle per l’aria tranquilla

arde e cade, perché sì gran pianto

nel concavo cielo sfavilla.

Ritornava una rondine al tetto:

l’uccisero: cadde tra spini:

ella aveva nel becco un insetto:

la cena de’ suoi rondinini.

Ora è là, come in croce, che tende

quel verme a quel cielo lontano;

e il suo nido è nell’ombra, che attende,



che pigola sempre più piano.

Anche un uomo tornava al suo nido:

l’uccisero: disse: Perdono;

e restò negli aperti occhi un grido:

portava due bambole, in dono...

Ora là, nella casa romita,

lo aspettano, aspettano, in vano:

egli immobile, attonito, addita

le bambole al cielo lontano.

E tu, Cielo, dall’alto dei mondi

sereni, infinito, immortale,

oh! d’un pianto di stelle lo inondi

quest’atomo opaco del Male!

9. Luigi Pirandello, Il fu Mattia Pascal, capitolo I, 1905  

9.a  Una delle poche cose, anzi forse la sola ch’io sapessi di certo era questa: che mi
chiamavo Mattia Pascal. E me ne approfittavo. Ogni qual volta qualcuno de’ miei amici o
conoscenti dimostrava d’aver perduto il senno fino al punto di venire da me per qualche
consiglio o suggerimento, mi stringevo nelle spalle, socchiudevo gli occhi e gli rispondevo:

— Io mi chiamo Mattia Pascal.

— Grazie, caro. Questo lo so.

— E ti par poco?

Non pareva molto,  per dir la verità,  neanche a me. Ma ignoravo allora che cosa
volesse dire il non sapere neppur questo, il non poter più rispondere, cioè, come prima,
all’occorrenza:

— Io mi chiamo Mattia Pascal.

[...]

Ecco: il mio caso è assai più strano e diverso; tanto diverso e strano che mi faccio a
narrarlo.



9.b Fui, per circa due anni, non so se più cacciatore di topi che guardiano di libri
nella biblioteca che un Monsignor Boccamazza, nel 1803, volle lasciar morendo al nostro
Comune. […] e fin dal  primo giorno io concepii  così  misera stima dei  libri,  sieno essi  a
stampa o manoscritti (come alcuni antichissimi della nostra biblioteca), che ora non mi sarei
mai e poi mai messo a scrivere, se, come ho detto, non stimassi davvero strano il mio caso e
tale  da  poter  servire  d’ammaestramento  a  qualche  curioso  lettore,  che  per  avventura,
riducendosi  finalmente  a  effetto  l’antica  speranza  della  buon’anima  di  Monsignor
Boccamazza,  capitasse in questa biblioteca,  a cui  io lascio questo mio manoscritto,  con
l’obbligo però che nessuno possa aprirlo se non cinquant’anni dopo la mia terza, ultima e
definitiva morte.

Giacchè, per il momento (e Dio sa quanto me ne duole), io sono morto, sì, già due volte, ma
la prima per errore, e la seconda… sentirete. 

10. Luigi Pirandello, Enrico IV, Atto III, 1922 

Enrico IV.

Ah sì? Dopo? Un giorno.... (Si arresta e si volge al dottore) Caso interessantissimo, dottore!
Studiatemi, studiatemi bene! (Vibra tutto, parlando) Da sé, chi sa come, un giorno, il guasto
qua.... (si tocca la fronte) che so.... si sanò. Riapro gli occhi a poco a poco, e non so in prima
se sia  sonno o  veglia;  ma sì,  sono sveglio;  tocco questa cosa  e  quella:  torno a vedere
chiaramente.... Ah! — come lui dice — (accenna a Belcredi) via, via allora, quest’abito da
mascherato! quest’incubo! Apriamo le finestre: respiriamo la vita! Via, via! corriamo fuori!
(Arrestando d’un tratto la foga) Dove? a far che cosa? a farmi mostrare a dito da tutti, di
nascosto, come Enrico IV, non più così, ma a braccetto con te, tra i cari amici della vita?

Belcredi.

Ma no! Che dici? Perchè?

Donna Matilde.

Chi potrebbe più...? Ma neanche a pensarlo! Se fu una disgrazia!

Enrico IV.

Ma se già mi chiamavano pazzo, prima, tutti! (A Belcredi) E tu lo sai! Tu che più di tutti ti
accanivi contro chi tentava difendermi!



11. Italo Svevo, La coscienza di Zeno, Prefazione e Preambolo, 1923 

11.a. Prefazione. 

Io  sono  il  dottore  di  cui  in  questa  novella  si  parla  talvolta  con  parole  poco
lusinghiere.  Chi  di  psico-analisi  s’intende,  sa dove piazzare l’antipatia che il  paziente mi
dedica.

Di psico-analisi non parlerò perché qui entro se ne parla già a sufficienza. Debbo scusarmi
di aver indotto il mio paziente a scrivere la sua autobiografia; gli studiosi di psico-analisi
arricceranno il naso a tanta novità. Ma egli era vecchio ed io sperai che in tale rievocazione
il suo passato si rinverdisse, che l’autobiografia fosse un buon preludio alla psico-analisi.
Oggi  ancora  la  mia  idea  mi  pare  buona  perché  mi  ha  dato  dei  risultati  insperati,  che
sarebbero  stati  maggiori  se  il  malato  sul  più  bello  non  si  fosse  sottratto  alla  cura
truffandomi del frutto della mia lunga paziente analisi di queste memorie.

Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch'io sono pronto di dividere
con lui i lauti onorari che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli riprenda la cura.
Sembrava tanto curioso di se stesso! Se sapesse quante sorprese potrebbero risultargli dal
commento delle tante verità e bugie ch'egli ha qui accumulate!... 

Dottor S. 

11.b. Preambolo

Il dottore mi raccomandò di non ostinarmi a guardare tanto lontano. Anche le cose recenti
sono preziose per essi e sopra tutto le immaginazioni e i sogni della notte prima. Ma un po’
d’ordine pur dovrebb’esserci e per poter cominciare ab ovo, appena abbandonato il dottore
che  di  questi  giorni  e  per  lungo  tempo  lascia  Trieste,  solo  per  facilitargli  il  compito,
comperai e lessi un trattato di psico-analisi. Non è difficile d’intenderlo, ma molto noioso.

Dopo pranzato, sdraiato comodamente su una poltrona Club, ho la matita e un pezzo di
carta in mano. La mia fronte è spianata perché dalla mia mente eliminai ogni sforzo. Il mio
pensiero mi appare isolato da me. Io lo vedo. S’alza, s’abbassa... ma è la sua sola attività.
Per ricordargli ch’esso è il pensiero e che sarebbe suo compito di manifestarsi, afferro la
matita. Ecco che la mia fronte si corruga perché ogni parola è composta di tante lettere e il
presente imperioso risorge ed offusca il passato.

Ieri avevo tentato il massimo abbandono. L’esperimento finí nel sonno piú profondo e non
ne ebbi altro risultato che un grande ristoro e la curiosa sensazione di aver visto durante
quel sonno qualche cosa d’importante. Ma era dimenticata, perduta per sempre. 



12. Eugenio Montale, Non chiederci la parola che squadri da ogni lato, Ossi di Seppia, 1923 

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato

l’animo nostro informe, e a lettere di fuoco

lo dichiari e risplenda come un croco

perduto in mezzo a un polveroso prato.

Ah l’uomo che se ne va sicuro,

agli altri ed a se stesso amico,

e l’ombra sua non cura che la canicola

stampa sopra uno scalcinato muro!

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti,

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo.

Codesto solo oggi possiamo dirti,

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo.



13. Eugenio Montale, Spesso il male di vivere ho incontrato, Ossi di Seppia, 1923 

Spesso il male di vivere ho incontrato:
era il rivo strozzato che gorgoglia,
era l’incartocciarsi della foglia
riarsa, era il cavallo stramazzato.

Bene non seppi, fuori del prodigio
che schiude la divina Indifferenza:
era la statua nella sonnolenza
del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato.

14. Eugenio Montale, Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale, Satura, 1967  

Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale
e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino.
Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio.
Il mio dura tuttora, nè più mi occorrono
le coincidenze, le prenotazioni,
le trappole, gli scorni di chi crede
che la realtà sia quella che si vede.

Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio
non già perché con quattr'occhi forse si vede di più.
Con te le ho scese perché sapevo che di noi due
le sole vere pupille, sebbene tanto offuscate,
erano le tue.

15. Giuseppe Ungaretti, Veglia, L’allegria, 1931

Cima Quattro, il 23 dicembre 1915

Un’intera nottata
buttato vicino
a un compagno
massacrato
con la sua bocca
digrignata
volta al plenilunio
con la congestione
delle sue mani
penetrata
nel mio silenzio



ho scritto
lettere piene d’amore

Non sono mai stato
tanto
attaccato alla vita

16. Giuseppe Ungaretti, I fiumi, L’allegria, 1931 

16.a. 
Cotici il 16 agosto 1916

Mi tengo a quest’albero mutilato
Abbandonato in questa dolina
Che ha il languore
Di un circo
Prima o dopo lo spettacolo
E guardo
Il passaggio quieto
Delle nuvole sulla luna

Stamani mi sono disteso
In un’urna d’acqua
E come una reliquia
Ho riposato

L’Isonzo scorrendo
Mi levigava
Come un suo sasso
Ho tirato su
Le mie quattro ossa
E me ne sono andato
Come un acrobata
Sull’acqua

Mi sono accoccolato
Vicino ai miei panni
Sudici di guerra
E come un beduino
Mi sono chinato a ricevere
Il sole

Questo è l’Isonzo
E qui meglio
Mi sono riconosciuto
Una docile fibra
Dell’universo



Il mio supplizio
È quando
Non mi credo
In armonia
[…]

16.b. 
Cotici il 16 agosto 1916

[…]
Ho ripassato
Le epoche
Della mia vita

Questi sono
I miei fiumi

Questo è il Serchio
Al quale hanno attinto
Duemil’anni forse
Di gente mia campagnola
E mio padre e mia madre

Questo è il Nilo
Che mi ha visto
Nascere e crescere
E ardere d’inconsapevolezza
Nelle distese pianure

Questa è la Senna
E in quel suo torbido
Mi sono rimescolato
E mi sono conosciuto

Questi sono i miei fiumi
Contati nell’Isonzo

Questa è la mia nostalgia
Che in ognuno
Mi traspare
Ora ch’è notte
Che la mia vita mi pare
Una corolla
Di tenebre



17. Primo Levi, Se questo è un uomo , Incipit, 1947 

Voi che vivete sicuri
Nelle vostre tiepide case,
Voi che trovate tornando a sera
Il cibo caldo e visi amici:
Considerate se questo è un uomo
Che lavora nel fango
Che non conosce pace
Che lotta per mezzo pane
Che muore per un sì o per un no.
Considerate se questa è una donna,
Senza capelli e senza nome
Senza più forza di ricordare
Vuoti gli occhi e freddo il grembo
Come una rana d'inverno.
Meditate che questo è stato:
Vi comando queste parole.
Scolpitele nel vostro cuore
Stando in casa andando per via,
Coricandovi alzandovi;
Ripetetele ai vostri figli.
O vi si sfaccia la casa,
La malattia vi impedisca,
I vostri nati torcano il viso da voi.
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